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Articolo di Gianni A. Cisotto

CENTOCINQUANTA ANNI FA NASCEVA ANTONIO PANCIERA, UNO DEI  MILLE

Tra i trentaquattro vicentini che seguirono Garibaldi nell’impresa dei Mille tre erano originari della Valle dell’Agno: Felice Ferrighi di Valdagno, Matteo Rasia Dal Polo di Cornedo e Antonio Panciera di Castelgomberto.

Mentre i primi due sono stati più o meno ampiamente ricordati e presentati, su Antonio Panciera non è stato scritto nulla.

L’unico ricordo di lui nel paese che gli ha dato i natali è la lapide scoperta nel 1910 sulla casa natale in via Villa, 69 che reca scritto:

Qui nacque addì 1 gennaio 1840

Antonio Panciera

uno della leggendaria spedizione

dei Mille

La Società Coop. di M.S.

Festeggiando il cinquantennio

di quel glorioso fatto

A perenne onore e memoria

del conciddatino eroe

Il 20 settembre 1910

In occasione dello scoprimento della lapide il 20 settembre 1910, non a caso il giorno in cui veniva festeggiata la “presa di Roma”, furono tenuti un discorso di Luigi Talin presidente della Società operaia patrocinatrice del ricordo marmoreo e una orazione celebrativa del professor Settimio Rasia. Alla sera, dopo il banchetto sociale, la festa patriottica fu chiusa da uno spettacolo pirotecnico rallegrato dalla fanfara della società.

Nel medesimo lasso di tempo furono ricordati sia Matteo Rasia Dal Polo a Cornedo e Felice Ferrighi a Valdagno…

Un resoconto di prima mano della cerimonia commemorativa di Castelgomberto ci viene anche da una cartolina inviata da Brogliano il 21 settembre 1910. si tratta di una cartolina predisposta per l’occasione sulla quale compare una foto a mezzo busto di Antonio Panciera con sotto stampigliata a timbro la scritta: “Panciera Antonio / Di Castelgomberto / Uno dei Mille”.

Scriveva un certo “Beppi” all’amico Silvio Tomba, cassiere della Banca d’Italia a Bologna: “Ti mando il ritratto di Antonio Panciera di cui fu fatta ieri la commemorazione a Castelgomberto collo scoprimento di una lapide nella casa ove nacque – con un discorso del Prof. Settimio Rasia – ed un brindisi molto applaudito del d.r…Facchin dopo un pranzo della Società Operaia nel cortile del M.stro Meneguzzo. Domenica vi sarà quella del Rasia a Cornedo: è un risveglio di patriottismo affatto nuovo per questi paesi.” (Cartolina conservata in Archivio privato Dina Tamiozzo, Valle di Castelgomberto)

Ma chi era Antonio Panciera?

Le notizie che possediamo sono scarse e frammentarie.

Nacque a Castelgomberto l’1 gennaio 1840: nel registro dei battesimi della parrocchia di Castelgomberto si trova annotato: “Addì 6 Gennaio 1840. Antonio Giuseppe figlio di Carlo Panziera di Antonio, e di Catterina Poli di Giuseppe maritati nella parrocchia di Crosara in Asiago il 6 novembre 1838, nato il primo Gennaio suddetto alle ore 9 antimeridiane, ed oggi battezzato da me infrascritto giusta il Governativo decreto del marzo 1827. Senza padrini perché battezzato privatamente. La levatrice Antonia Agostini approvata. D. Antonio Fiori Coadiutore. 

(Archivio parrocchiale di Castelgomberto, registro canonico dei battezzati dal 1835 al 1847)

La madre proveniva quindi dall’Altopiano di Asiago, mentre il padre era di Castelgomberto. “Possidente” era classificato il Panciera nell’elenco dei Mille di Garibaldi, quindi “possidente” doveva essere anche il padre.

(Elenco alfabetico di tutti i componenti della spedizione dei Mille a Marsala, “Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia”, 12 novembre 1878, supplemento al n. 266, p. 15)

I registri dell’anagrafe comunale segnalano che il 29 dicembre 1885 Antonio Panciera aveva trasferito la sua residenza a Vicenza. Nel capoluogo della provincia il nostro morì neppure tre mesi dopo: l’11 marzo 1886 cessava di vivere all’ospedale civile di Vicenza. (Archivio comunale di Castelgomberto, registro anagrafe 1800-1880).

Questi sono tutti i dati anagrafici del Panciera.

Vent’anni, o poco più, aveva il nostro quando nel maggio del 1860 lasciò Castelgomberto per unirsi ai Mille che con Garibaldi partirono alla volta della Sicilia. Era in compagnia di altri trentatré vicentini e, come già s’è detto, di altri due provenienti dalla Valle dell’Agno: Matteo Rasia Dal Polo di Cornedo di 18 anni e Felice Ferrighi di Valdagno di 29 anni, questi già laureato in ingegneria, rientrato dall’Egitto dove si era trasferito nel 1858 per motivi di lavoro. Non sappiamo s

Non sappiamo se i  tre si conoscessero prima di ritrovarsi nella spedizione, se magari partirono insieme per Genova, almeno il Rasia e il Panciera, praticamente coetanei.

Il ruolo del Panciera nella spedizione dei Mille non dev’essere stato di rilievo se il suo nome non compare nei vari resoconti contemporanei e nelle ricostruzioni posteriori, mentre più volte è menzionati il Ferrighi, il solo dei tre garibaldini della Valle dell’Agno a trovare una citazione.

Panciera fu uno dei tanti che inseguirono il sogno garibaldino di “fare l’Italia”, pronto a sacrificare la sua giovane vita per la riuscita degli ideali.

Negli anni successivi alla spedizione dei Mille il Panciera deve essere passato nell’esercito se l’anagrafe di Castelgomberto, segnalando il suo trasferimento a Vicenza nel 1885, lo definiva di professione “militare”. Non sappiamo quando esattamente questo sia avvenuto. Stranamente però lo Schiarini nel suo volume dedicato ai “I Mille nell’esercito” non include il Panciera al fianco dei vicentini Domenico Cariolato e Antonio Dalla Palù. (P. Schiarini, I Mille nell’esercito, Città di Castello, 1911)

La morte prematura a quarantasei anni di Antonio Panciera segue quelle pure premature degli altri due garibaldini della Valle dell’Agno: Matteo Rasia Dal Polo morì giovanissimo di tisi nel 1864 a ventidue anni, Felice Ferrighi morì nel 1863 a trentadue anni, probabilmente per conseguenze dei disagi patiti partecipando alla spedizione dei Mille. 

Il solo Panciera riuscì a vedere il Veneto unito all’Italia e sopravvisse ventisei anni all’avventura garibaldina in Italia meridionale.

Per un quadro complessivo sui garibaldini vicentini:

U. Baroncelli, Vicenza e l’epopea garibaldina, Vicenza [1861]







